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 LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA PER RIFACIMENTO COPERTURA 

DELLA CASA CANONICA E SUPERAMENTO BARRIERE ARCHITETTONICHE DEI 
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RELAZIONE CAM “CRITERI MINIMI AMBIENTALI” 
 
 

 
Si prende in esame il DM 23 giugno 2022 n. 256 , GURI n.183 del 6 agosto 2022, come stabilito 

dalla checklist n°2 “ Ristrutturazioni e riqualificazioni di edifici residenziali e non residenziali” per 

garantire il principio DNSH, in particolare l’allegato “CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER 

L’AFFIDAMENTO DEL SERVIZIO DI PROGETTAZIONE ED ESECUZIONE DEI LAVORI DI INTERVENTI 

EDILIZI” . 

Le disposizioni del presente provvedimento si applicano a tutti gli interventi edilizi di lavori 

disciplinati dal Codice dei Contratti pubblici, ai sensi dell’art. 3 comma 1 lettera nn), oo quater) e 

oo quinquies). 

Per gli interventi edilizi che non riguardano interi edifici, i presenti CAM si applicano limitatamente 

ai capitoli “ 2.5-Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione” e “ 2.6-Specifiche tecniche 

progettuali relative al cantiere”. 

La scelta dei criteri contenuti nel documento si basa sui principi e i modelli di sviluppo 

dell’economia circolare, in sintonia con i più recenti atti di indirizzo comunitari, tra i quali la 

comunicazione COM (2020) 98 “ Un nuovo piano d'azione per l'economia circolare. Per un'Europa 

più pulita e più competitiva”. 
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Applicazione dei CAM 

I criteri contenuti in questo documento, in base a quanto previsto dall’art 34 del decreto 

legislativo 18 aprile 2016 n. 50: 

 

� costituiscono criteri progettuali obbligatori che il progettista affidatario o gli uffici 

tecnici della stazione appaltante (nel caso in cui il progetto sia redatto da progettisti 

interni) utilizzano per la redazione del progetto di fattibilità tecnico-economica e dei 

successivi livelli di progettazione; 

� costituiscono criteri progettuali obbligatori che l’operatore economico utilizza per la 

redazione del progetto definitivo o esecutivo nei casi consentiti dal Codice dei 

Contratti o di affidamento congiunto di progettazione ed esecuzione lavori, sulla 

base del progetto posto a base di gara. 

 
Per ciascuno verranno date in rosso, le specifiche verifiche gestite col progetto in essere, rispetto ai 

diversi criteri riscontrabili nelle attività previste a bando. 

 

2.4.2 Prestazione energetica 

Criterio 

Fermo restando quanto previsto all’allegato 1 del decreto interministeriale 26 giugno 2015 

«Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche e definizione delle 

prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici» e le definizioni ivi contenute e fatte salve le norme 

o regolamenti locali (ad esempio i regolamenti regionali, ed i regolamenti urbanistici e edilizi 

comunali), qualora più restrittivi, i progetti degli interventi di nuova costruzione, di demolizione e 

ricostruzione e di ristrutturazione importante di primo livello, garantiscono adeguate condizioni di 

comfort termico negli ambienti interni tramite una delle seguenti opzioni: 

a) verifica che la massa superficiale di cui al comma 29 dell’Allegato A del decreto legislativo 

19 agosto 2005 n. 192, riferita ad ogni singola struttura opaca verticale dell’involucro 

esterno sia di almeno 250 kg/ m2; 

L’intervento non riguarda strutture opache. 
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b) verifica che la trasmittanza termica periodica Yie riferita ad ogni singola struttura opaca 

dell’involucro esterno, calcolata secondo la UNI EN ISO 13786, risulti inferiore al valore di 

0,09 W/ m²K per le pareti opache verticali (ad eccezione di quelle nel quadrante 

Nordovest/ Nord/ Nord-Est) ed inferiore al valore di 0,16 W/ m²K per le pareti opache 

orizzontali e inclinate. 

L’intervento non riguarda strutture opache. 

c) verifica che il numero di ore di occupazione del locale, in cui la differenza in valore assoluto 

tra la temperatura operante (in assenza di impianto di raffrescamento) e la temperatura di 

riferimento è inferiore a 4°C, risulti superiore all’85% delle ore di occupazione del locale tra 

il 20 giugno e il 21 settembre. 

L’occupazione dei locali (trattandosi di locali catechesi con attività svolta da ottobre/maggio), 

tra il 20 giugno e il 21 settembre risulta assolutamente ridotta. 

 
Nel caso di edifici storici si applicano le “ Linee guida per migliorare la prestazione energetica degli 

edifici storici” , di cui alla norma UNI EN 16883. 

Oltre agli edifici di nuova costruzione anche gli edifici oggetto di ristrutturazioni importanti di 

primo livello devono essere edifici ad energia quasi zero. 

I progetti degli interventi di ristrutturazione importante di secondo livello, riqualificazione 

energetica e ampliamenti volumetrici non devono peggiorare i requisiti di comfort estivo. 

La verifica può essere svolta tramite calcoli dinamici o valutazioni sulle singole strutture oggetto di 

intervento. 

Si sono valutate le singole componentistiche (serramenti), con valori inferiori ai limiti di legge. 
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2.4.7 Illuminazione naturale 

Criterio 

Nei progetti di ristrutturazione urbanistica, nuova costruzione e demolizione e ricostruzione, al 

fine di garantire una dotazione e una distribuzione minima dell’illuminazione naturale all’interno 

dei locali regolarmente occupati, per qualsiasi destinazione d’uso (escluse quelle per le quali sono 

vigenti norme specifiche di settore come sale operatorie, sale radiologiche, ecc. ed escluse le 

scuole materne, gli asili nido e le scuole primarie e secondarie, per le quali sono prescritti livelli di 

illuminazione naturale superiore) è garantito un illuminamento da luce naturale di almeno 300 lux, 

verificato almeno nel 50% dei punti di misura all’interno del locale, e di 100 lux, verificato almeno 

nel 95% dei punti di misura (livello minimo). Tali valori devono essere garantiti per almeno la metà 

delle ore di luce diurna. 

La componente vetrata, permette il rispetto di tale parametro. 

 
Per il calcolo e la verifica dei parametri indicati si applica la norma UNI EN 17037. In particolare, il 

fattore medio di luce diurna viene calcolato tramite la UNI EN 15193-1 per gli edifici come quello 

oggetto d’intervento. 

Per quanto riguarda le destinazioni residenziali, qualora l’orientamento del lotto o le preesistenze 

lo consentano, le superfici illuminanti della zona giorno (soggiorni, sale da pranzo, cucine abitabili 

e simili) dovranno essere orientate da EST a OVEST, passando per SUD. 

Nei progetti di ristrutturazione edilizia nonché di restauro e risanamento conservativo, al fine di 

garantire una illuminazione naturale minima all’interno dei locali regolarmente occupati, se non 

sono possibili soluzioni architettoniche (apertura di nuove luci, pozzi di luce, lucernari, infissi con 

profili sottili ecc.) in grado di garantire una distribuzione dei livelli di illuminamento come indicato 

al primo capoverso, sia per motivi oggettivi (assenza di pareti o coperture direttamente a contatto 
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con l’esterno) che per effetto di norme di tutela dei beni architettonici (decreto legislativo 22 

gennaio 2004, n. 42 «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 

luglio 2002, n. 137») o per specifiche indicazioni da parte delle Soprintendenze, è garantito un 

fattore medio di luce diurna maggiore del 2% per qualsiasi destinazione d’uso, escluse quelle per 

le quali sono vigenti norme specifiche di settore (come sale operatorie, sale radiologiche, ecc.) ed 

escluse le scuole materne, gli asili nido e le scuole primarie e secondarie per le quali il fattore 

medio di luce diurna da garantire, è maggiore del 3%. 

 
Verifica 

La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM” , illustra in che modo il progetto ha tenuto 

conto di questo criterio progettuale. 

 
2.4.8 Dispositivi di ombreggiamento 

Criterio 

Nei progetti di ristrutturazione urbanistica, nuova costruzione e demolizione e ricostruzione, è 

garantito il controllo dell'immissione di radiazione solare diretta nell'ambiente interno prevedendo 

che le parti trasparenti esterne degli edifici, sia verticali che inclinate, siano dotate di sistemi di 

schermatura ovvero di ombreggiamento fissi o mobili verso l'esterno e con esposizione da EST a 

OVEST, passando da Sud. 

Il soddisfacimento di tale requisito può essere raggiunto anche attraverso le specifiche 

caratteristiche della sola componente vetrata (ad esempio con vetri selettivi o a controllo solare). Le 

schermature solari possiedono un valore del fattore di trasmissione solare totale accoppiato al tipo 

di vetro della superficie vetrata protetta inferiore o uguale a 0,35 come definito dalla norma UNI 

EN 14501. 

 

Verifica 

La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 

tenuto conto di questo criterio progettuale. 
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Si prevedono vetri a controllo solare con valore di trasmissione solare inferiore o uguale a 

0,35 come definito dalla norma UNI EN 14501. 

 

2.4.11 Prestazioni e comfort acustici 
Gli ambienti interni, ad esclusione delle scuole, rispettano i valori indicati nell’appendice C della 

UNI 11367. 

Nel caso di interventi su edifici esistenti, si applicano le prescrizioni sopra indicate se l’intervento 

riguarda la ristrutturazione totale degli elementi edilizi di separazione tra ambienti interni ed 

ambienti esterni o tra unità immobiliari differenti e contermini, la realizzazione di nuove partizioni 

di nuovi impianti. 

Per gli altri interventi su edifici esistenti va assicurato il miglioramento dei requisiti acustici passivi 

preesistenti. Detto miglioramento non è richiesto quando l’elemento tecnico rispetti le 

prescrizioni sopra indicate, quando esistano vincoli architettonici o divieti legati a regolamenti 

edilizi e regolamenti locali che precludano la realizzazione di soluzioni per il miglioramento dei 

requisiti acustici passivi, o in caso di impossibilità tecnica ad apportare un miglioramento dei 

requisiti acustici esistenti degli elementi tecnici coinvolti. 

 
Verifica 

La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM” , illustra in che modo il progetto ha tenuto 

conto di questo criterio progettuale e prevede anche una relazione acustica di calcolo previsionale 

redatta da un tecnico competente in acustica secondo le norme tecniche vigenti. 

I nuovi serramenti portano ad un miglioramento dei requisiti acustici potendo arrivare in base a 

tipologia di materiale e dimensioni anche a valori massimi di 49 dB. 
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2.5 SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE 

Il valore percentuale del contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti, 

indicato nei seguenti criteri, è dimostrato tramite una delle seguenti opzioni, producendo il relativo 

certificato nel quale sia chiaramente riportato il numero dello stesso, il valore percentuale richiesto, 

il nome del prodotto certificato, le date di rilascio e di scadenza: 

 

1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 

e alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, 

con indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, 

specificandone la metodologia di calcolo. 

I mezzi di prova della conformità qui indicati sono presentati dall’appaltatore al direttore dei lavori 

per le necessarie verifiche prima dell’accettazione dei materiali in cantiere. 

I serramenti in alluminio dovranno avere certificazione ambientale EPD conforme alla norma 

UNI EN 15804 e alla norma UNI EN ISO 14025. Tale indicazione sarà verificata previo 

fornitura delle schede tecniche delle componenti previste. 

 

2.5.1 Emissioni negli ambienti confinati (inquinamento indoor) 

Verifica 

La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 

tenuto conto di questo criterio progettuale. La determinazione delle emissioni avviene in conformità 

alla norma UNI EN 16516 o UNI EN ISO 16000-9. 

Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano i seguenti minimi fattori di 

carico considerando 0,5 ricambi d’aria per ora (a parità di ricambi d'aria, sono ammessi fattori di 

carico superiori): 

1,0 m2 /m3 per le pareti 

0,4 m2 /m3 per pavimenti o soffitto 

0,05 m2 /m3 per piccole superfici, ad esempio porte; 

0,07 m2 /m3 per le finestre; 

0,007 m2 /m3 per superfici molto limitate, per esempio sigillanti. 
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Si ha che i l  l o ca l e  c a t e c h e s i  g r a n d e  computa circa 162 m3, per cui serve un fattore di r 

icambio di aria: 0,07 m2/m3 x 148 m3= 10,39 m2. si hanno circa 10.50 mq di aperture >  11,34 m2 

di requisito r ichiesto. I locali catechesi minori sono rispettivamente di circa 45 m3 e 40 m3 per cui 

serve un fattore di r icambio di aria: 0,07 m2/m3 x 45 m3= 3,15 m2 0,07 m2/m3 x 40 m3= 2,80 m2 e  

si hanno circa 3,62 mq di aperture per ogni locale >  di 3,15 m2 e  2 , 8 0  m 2  di requisito 

richiesto.. 

 

2.5.11 Serramenti ed oscuranti in PVC 

Criterio 

I serramenti oscuranti in PVC sono prodotti con un contenuto di materie riciclate, ovvero 

recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 20% sul peso del prodotto, inteso come somma 

delle tre frazioni. La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole 

frazioni utilizzate. 

 

Verifica 

La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 

tenuto conto di questo criterio progettuale. 

Vengono rispettati i requisiti di cui sopra per gli infissi in PVCmentre per i serramenti in legno non non 

rientrano nelle verifiche in oggetto. 

 

2.6.1 Prestazioni ambientali del cantiere 

Criterio 

Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni: 

a) individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di 

inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione. 

Nessuna emissione di inquinanti prevista 

b) definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e 

storicoculturali presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli ambiti 

interessati da fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali autoctone. 

Non r isultano presenti in cantiere tali elementi da mettere in protezione 

Qualora l’area di cantiere ricada in siti tutelati ai sensi delle norme del piano paesistico si applicano 

le misure previste; 
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c) rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e 

Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si 

dovrà fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e 

della Tutela del Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow); 

d) protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere 

protetti con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. 

Non è ammesso usare gli alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi 

illuminanti, cavi elettrici etc.; 

e) disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e 

arbustive autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di dieci metri); 

f) definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e 

per minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di 

tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a 

led, generatori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda ecc.); 

g) fermo restando l’elaborazione di una valutazione previsionale di impatto acustico ai sensi della 

legge 26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull'inquinamento acustico”, definizione di misure per 

l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di carico e scarico dei 

materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo ecc, e l’eventuale installazione 

di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e nelle aree di 

lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi 

elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica; 

h) definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con riferimento 

alle attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno impiegate, tenendo conto 

delle “fasi minime impiegabili”: fase III A minimo a decorrere da gennaio 2022. Fase IV minimo a 

decorrere dal gennaio 2024 e la V dal gennaio 2026 (le fasi dei motori per macchine mobili non 

stradali sono definite dal regolamento UE 1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040); 

i) definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel 

cantiere e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti 

di drenaggio e scarico delle acque; 
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j) definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici 

interventi di irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del 

fenomeno del sollevamento della polvere; 

k) definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la 

diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione 

locale o diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli 

sversamenti accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di 

estrazione e smaltimento del suolo contaminato; 

l) definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali 

l’impermeabilizzazione di eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e depurazione 

delle acque di dilavamento prima di essere convogliate verso i recapiti idrici finali; 

m) definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso 

schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con 

presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza umana; 

n) misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei materiali 

da avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo; 

o) misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti pericolosi e 

speciali etc.) individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli spazi opportunamente 

attrezzati (con idonei cassonetti/contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta 

differenziata etc.). 

 

Verifica 

La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 

tenuto conto di questo criterio progettuale 

Il cantiere non r isulta in siti tutelati, pertanto non necessita delle verifiche citate. 
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2.6.2 Demolizione selettiva, recupero e riciclo Criterio 

Fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti, la demolizione degli edifici viene eseguita in 

modo da massimizzare il recupero delle diverse frazioni di materiale. Nei casi di ristrutturazione, 

manutenzione e demolizione, il progetto prevede, a tal fine, che, almeno il 70% in peso dei rifiuti 

non pericolosi generati in cantiere, ed escludendo gli scavi, venga avviato a operazioni di 

preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero, secondo la gerarchia di 

gestione dei rifiuti di cui all’art. 179 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152. 

Il progetto stima la quota parte di rifiuti che potrà essere avviato a preparazione per il riutilizzo, 

riciclaggio o altre operazioni di recupero. 

 

Alla luce di tale stima, il progetto comprende le valutazioni e le previsioni riguardo a: 

a. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti pericolosi; 

b. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti riutilizzabili, riciclabili e recuperabili. 

 

 

Il progetto individua le seguenti categorie di rifiuti: 

- rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170202 (vetro), 170402 (alluminio), da 

avviare a operazioni di riciclo o ad altre forme di recupero; 

 

Verifica 

La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 

tenuto conto di questo criterio progettuale. 

Dove possibile viene imposto il deassemblamento e recupero dei materiali, presso impianto 

autorizzato, la restante parte nel r ispetto dei limiti di legge mediante trasporto in discarica. 

 

La voce di capitolato per la difficoltà di identificazione delle % delle due componenti prevede 

il maggior onere per la stazione appaltante in via cautelativa. In sede di DL si potranno 

valutare aspetti di dettaglio per gestire tali operazioni. 
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In sintesi: 

I criteri ambientali minimi (CAM si applicano a tutti gli interventi edilizi di lavori disciplinati dal 

Codice dei contratti pubblici (D. Lgs. 50/ 2016), fatta salva l’applicazione di norme più restrittive 

derivanti da vincoli, piani e regolamenti (ad esempio, vincoli paesaggistici, culturali, idrogeologici, 

piani paesistici, piani e regolamenti comunali, ecc.). 

Se i lavori non riguardano l’intero edificio (come per il caso in esame), i CAM si applicano 

limitatamente ai capitoli: 

2.5 - Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione; 

2.6 – Specifiche tecniche progettuali relative al cantiere. 
 

 
Prodotti da costruzione 

Sono  trattati  al  punto  2.5  Specifiche  tecniche  per  i  prodotti  da  costruzione 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del 

decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

Per i prodotti da costruzione dotati di norma armonizzata, devono essere rese le dichiarazioni di 

prestazione (DoP) in accordo con il regolamento prodotti da costruzione 9 marzo 2011, n. 305 ed il 

decreto legislativo 16 giugno 2017 n. 106. 

 
Contenuto di materia riciclata 

Il valore percentuale del contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti, 

è dimostrato tramite una delle seguenti opzioni, producendo il relativo certificato nel quale è 

chiaramente riportato il numero dello stesso, il valore percentuale richiesto, il nome del prodotto 

certificato, le date di rilascio e di scadenza: 

1. dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla 

norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, con 

indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di 

sottoprodotti, specificandone la metodologia di calcolo; 
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2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale 

riciclato ovvero di sottoprodotto; 

3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul 

certificato. 

4. per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “ Use of recycled PVC” e 

4.2 “ Use of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della specifica 

fornitura; 

5. certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, 

rilasciata da un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di 

materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti. 

6. certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in 

conformità alla prassi UNI/ PdR 88 “ Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/ o recuperato 

e/ o sottoprodotto, presente nei prodotti”, qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di 

tale prassi. 

 
 

 
La presente relazione è stata redatta dal geom. Gianmarco Pepe e dal geom. Alessio Laurino ed è 

composta da n. 13 pagine, compresa la presente. 

 
Sasso di Castalda (PZ), 23 aprile 2024 

I Tecnici 

           Geom. Gianmarco Pepe 

 

 

            Geom. Alessio Laurino  
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